
«Sgomberare non serve, per loro il ghetto
significa lavoro»
- Gianmario Leone, 04.03.2017

Leonardo Palmisano, autore di "Ghetto Italia".

«Purtroppo quanto accaduto ieri notte è soltanto lultimo episodio: i morti nei ghetti del foggiano
sono già 4 negli ultimi mesi e sono una triste routine che si è consolidata nel corso degli anni. Solo in
Puglia, tra grandi e piccoli, se ne contano oramai una trentina».

A parlare è Leonardo Palmisano, etnografo, docente di Sociologia Urbana al Politecnico di Bari ed
autore del saggio «Ghetto Italia», scritto a quattro mani con Yvan Sagnet, con il quale hanno vinto il
prestigioso premio Livatino 2016. Un lungo viaggio nei ghetti italiani, dal Piemonte alla Puglia, per
denunciare come i braccianti immigrati in Italia siano sempre più spesso vittime di un caporalato
feroce, che li rinchiude in veri e propri «ghetti a pagamento», in cui tutto ha un prezzo e niente è
dato per scontato, nemmeno un medico in caso di bisogno.

Da fine febbraio è iniziato lo sgombero del «Gran Ghetto» di Rignano Garganico disposto
dalla Dda di Bari, per presunte infiltrazioni nella gestione del luogo da parte della
criminalità organizzata. Molti però si sono opposti, mentre la Regione fatica ancora a
risolvere il problema di un alloggio dignitoso.
Forse qualcuno sarebbe dovuto andare a parlare con quelle persone. Non si può pensare di
sgomberarle dalloggi al domani, senza preavviso, dallunico luogo che conoscono. Perché per loro il
ghetto vuol dire lavoro e quindi sopravvivenza: solo restando lì sono certi che i caporali, durante la
stagione del raccolto, li andranno a cercare per farli lavorare. E questo il motivo per cui oramai sono
diventati stanziali nei ghetti, dove vivono tutto lanno, anche in periodi in cui non cè lavoro. Senza
unalternativa reale nei servizi e nel collocamento lavorativo, sgomberare non servirà a nulla.

Un lavoro che in realtà vuol dire sfruttamento, schiavitù in condizioni disumane. Come
giudica la legge sul caporalato?
Le Regioni in materia di lavoro non possono legiferare, quindi è necessario lintervento dello Stato.
Quella legge è sicuramente un primo passo verso la legalità, ma non può restare lunico. Piuttosto,
credo sia giusto sottolineare la pressione che arriva dalle associazioni degli imprenditori agricoli
contro quella legge, prima ancora che arrivino le denunce dei braccianti. Sto realizzando con grande
difficoltà una nuova inchiesta su questo fronte. I braccianti sono terrorizzati ed è difficilissimo farli
parlare, cè un clima di grande tensione.

Ancora una volta, quindi, omertà. Condizionata dal sistema padronale che vuol conservare
lo status quo.
Assolutamente sì. Non regge nemmeno lalibi della crisi economica: il pil in agricoltura nellultimo
anno è cresciuto del 6%. Il problema è che non cè stata unadeguata ridistribuzione della ricchezza.
Che resta in mano a pochi grandi gruppi commerciali, fattore che porta le associazioni datoriali a
lamentarsi: stiamo tornando al latifondo dove il ruolo del caporale è fondamentale. Le stime del
Global Slavery Index ci vedono al 2° posto in Europa per riduzione in condizioni di schiavitù dei
braccianti.

Il nocciolo della questione, come più volte ha denunciato Yvan Sagnet nel corso degli anni,
resta la grande distribuzione e gli accordi commerciali che reggono il gioco.
E lì che bisogna intervenire. I grandi gruppi decidono il costo del prodotto che a sua volta, per



effetto domino, incide sugli agricoltori ovvero i produttori ed infine sui lavoratori sfruttati dai
caporali che sono da sempre lanello di congiunzione tra domanda e offerta di lavoro. La vera
battaglia ora si è spostata sui semi. Perché chi li possiede controllerà tutta la filiera.
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